
Nel mese di Dicembre 2022 si ricorda 

• Il 4°, II domenica di Avvento.  
• Il 6°,  San Nicola di Bari, spesso identificato al Nord Europa come Babbo Natale 
• Il 7°, si celebra la memoria di Sant’Ambrogio. 
• l ’8° ricorre la solennità dell’Immacolata Concezione della Beata Vergine Maria 
• Il 10° ricorre la traslazione della Santa Casa di Loreto 
• Il 12°, si celebra la memoria della Beata Vergine Maria di Guadalupe. 
• il 16°, inizia il periodo della Novena in preparazione al Natale. 
• Il 25° Natale del Signore 
• Il 30° Santa Famiglia di Gesù, Maria e Giuseppe 
• Il 31° il Te Deum di ringraziamento 
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Beato 
Charles de 
Foucauld 

Charles-Eugène de Foucauld nacque il 15 settembre 1858, a Strasburgo. Visse una giovinezza scapestrata, «senza niente 
negare e senza niente credere», impegnandosi solo nella ricerca del proprio piacere. Intraprese la carriera militare, ma fu 
congedato con disonore «per indisciplina aggravata da cattiva condotta».  
Si riavvicinò al cristianesimo e si convertì radicalmente, accettando di accostarsi per la prima volta al sacramento della 
confessione. Deciso a «vivere solo per Dio», entrò dapprima tra i monaci trappisti, ma ne uscì dopo alcuni anni per 
recarsi in Terra Santa e abitarvi come Gesù, in povertà e nascondimento. Ordinato sacerdote, con l’intento di poter 
celebrare e adorare l’Eucaristia nella più sperduta zona del mondo, tornò in Africa, indossando una semplice tunica 
bianca, sulla quale aveva cucito un cuore rosso di stoffa, sormontato da una croce. Il  1 dicembre 1916, la sua abitazione 
– sempre aperta a ogni incontro – fu saccheggiata da predoni. Presso il suo cadavere fu ritrovato il suo ostensorio, quasi 
per un’ultima adorazione. Beatificato da Benedetto XVI sarà canonizzato il 15 maggio 2022 
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Santa 
Bibiana 

Secondo la «Passio Bibianae», questa santa sarebbe una delle vittime della persecuzione anticristiana dell'imperatore 
Giuliano l'Apostata (361 - 363), un devoto pagano che ostacolò la fede cristiana nonostante la libertà di culto proclamata 
grazie a Costantino nel 313. Secondo questa Passio, priva di valore storico, il governatore Apronio avrebbe mandato a 
morte i coniugi Fausto e Dafrosa, per impadronirsi dei loro beni. Poi volle costringere all'apostasia le loro figlie: Demetria 
e Bibiana. La prima sarebbe morta sotto tortura, mentre Bibiana, salda nella propria fede, dopo aver subito ogni tipo di 
angheria fu legata alla colonna e flagellata a morte. La chiesa sull'Esquilino sorgerebbe sulla tomba della martire. 
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San 
Francesco 
Saverio 

san Francesco Saverio spese tutte le sue energie per donare il messaggio del Risorto alle popolazioni del lontano 
Oriente, dall’India all’Indonesia, fino al Giappone.  
 Francesco Saverio era nato in Navarra nel 1506 e a Parigi aveva incontrato Ignazio da Loyola, con il quale condivise 
l’avventura della fondazione della Compagnia di Gesù. Nel 1540 venne mandato verso l’Oriente come missionario: 
mentre stava progettando di portare il Vangelo in Cina morì a causa di una polmonite sull’isola di Shangchuan nel 1552. 
Paolo V beatificò il Saverio il 21 ottobre 1619 e Gregorio XV lo canonizzò il 12 marzo 1622 
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II 
DOMENICA 

DI 
AVVENTO 
(ANNO A) 

la predicazione di Giovanni Battista è il segnale dell’inizio dell’azione pubblica di Gesù. Con il suo discorso che chiama 
alla conversione, la presenza vicina diventa il messaggio di Gesù: “Il regno dei cieli è vicino!”, e la differenza con questo 
si fa chiara: i battesimi di Giovanni non permettono di rimettere i peccati. San Matteo con le sue parole ci dà un’idea 
della grande importanza di Giovanni Battista, della sua influenza e della sua azione. Nelle parole di san Matteo si legge 
la convinzione che Israele si trovi in una situazione senza uscita. Non vi è più la sicurezza collettiva che derivava 
dall’appartenenza alla discendenza di Abramo. L’avvenire di ognuno dipende dalle proprie azioni: “Fate frutti degni di 
conversione!”. Tuttavia l’avvenire è anche nelle mani di Dio, cioè nelle mani di colui che verrà dopo Giovanni: la mano 
che separa il buon grano dalla zizzania compirà presto la sua opera. Il giudizio che verrà è anche la ragione per cui 
Giovanni invita alla conversione. Israele è alla fine della sua sapienza. Anche se Giovanni Battista non ha ancora 
un’idea chiara di colui che verrà dopo di lui, sa una cosa: egli è il più forte. Giudicare è fare una scelta. Così, prepararsi 
al giudizio è prendere una decisione. 
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Santa 
Crispina 

Martire  
a Tebessa 

Il ricordo di Santa Crispina e del suo martirio è affidato a due documenti di grande valore storico. Uno è la Passione, 
tratta dagli Atti ufficiali del processo. L'altro è un sermone di Sant'Agostino, conterraneo della Martire, pronunziato nelle 
ricorrenze della sua morte. 
Nata a Tagora, in Numidia, la donna cristiana, moglie e madre, proveniva da famiglia nobile ed era di condizione 
agiata. Nel 304, durante la persecuzione di Diocleziano e Massimiano, venne arrestata e processata a Tebessa, nella 
Africa Proconsolare, davanti al giudice Anulino. 
Sant'Agostino commenta così il suo luminoso sacrificio: " I persecutori si accanirono contro Crispina, contro questa donna 
ricca e delicata: ma ella era forte, perché il Signore era la sua protezione... Questa donna, fratelli, c'è qualcuno in Africa 
che non la conosca? Fu molto nota, di famiglia nobile, e ricchissima. Ma la sua anima non ha ceduto: è stato il corpo ad 
esser colpito ". 
La Passione, imperniata sul dialogo tra Crispina e il giudice, ci fa vedere con quanta tenacia la donna rifiutasse di " 
sacrificare ai demoni ", resistendo ad ogni minaccia piuttosto che " sporcare la propria anima con gli idoli, che sono di 
pietra, fabbricati dall'uomo ". 
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San 
Nicola  

di Bari 

La carità è il "miracolo" più grande che nasce dalla fede: prendersi cura degli ultimi, del prossimo in 
genere, oggi è il messaggio più profetico e rivoluzionario che ci lascia san Nicola.  
Nato tra il 250 e il 260 a Patara, nella Licia, divenne vescovo di Mira in un tempo di persecuzione e 
dovette affrontare anche la prigionia: si salvò grazie alla libertà di culto concessa dall'Editto di 
Costantino nel 313. Difensore dell'ortodossia, forse partecipò al Concilio di Nicea nel 325. La 
tradizione gli attribuisce un'attenzione particolare nei confronti dei bisognosi. Morto attorno all'anno 
335, nel 1087 le sue reliquie arrivarono a Bari, dove è venerato come patrono e considerato un 
protettore anche del ponte di dialogo che unisce Occidente e Oriente. 
I protestanti, come si sa, non ammettono il culto dei santi. Tuttavia, c'è un santo popolare anche e soprattutto nei paesi protestanti, dove 
sotto le fattezze e l'abbigliamento del bonario Babbo Natale riconosciamo appunto San Nicola. 
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San 

Giovanni 
della Croce

Ordinato sacerdote nel 1567 dopo gli studi di filosofia e teologia fatti a Salamanca, si incontrò con santa Teresa di Gesù, 
la quale da poco aveva ottenuto il permesso per la fondazione di due conventi di Carmelitani contemplativi (poi detti 
Scalzi). Il 28 novembre 1568 Giovanni fece parte del primo nucleo di riformati a Duruelo, cambiando il nome di 
Giovanni di San Mattia in quello di Giovanni della Croce. Vari furono gli incarichi entro la riforma. Dal 1572 al 1577 fu 
anche confessore-governatore del monastero dell'Incarnazione di Avila. Venne erroneamente incolpato e incarcerato 
per otto mesi per un incidente interno al monastero. Fu in carcere che scrisse molte delle sue poesie.  
Morì a 49 anni tra il 13 e il 14 dicembre 1591 a Ubeda. 
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Santa 
Virginia 

Centurione 
Bracelli 

Figlia del doge di Genova, rimasta vedova a soli 20 anni spese la sua vita a favore dei bisognosi. Suo motto fu: «Servire 
Dio nei suoi poveri». Il suo apostolato fu rivolto in modo particolare agli anziani, donne in difficoltà e malati. L'istituzione 
con la quale passò alla Storia fu L'Opera di Nostra Signora del rifugio. Gratificata dal Signore con estasi, visioni, 
locuzioni interiori moriva il 15 dicembre 1651, all'età di 64 anni. San Giovanni Paolo II l'ha proclamata beata a Genova il 
22 settembre 1985 e poi santa a Roma nel 2003. 
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 16 Sant' 
Adelaide 

Imperatrice

Nata nel 931 da Rodolfo, re di Borgogna, e da Berta, figlia di Burcardo, duca di Svevia,  nel 947 sposa Lotario, re d'Italia. 
Rimasta vedova, viene perseguitata e messa in prigione da Berengario II del Friuli, che si era impadronito del regno 
d'Italia. Liberata da Ottone I, lo sposerà e ne avrà tre figli, tra cui il futuro Ottone II.  
Nel 962 papa Giovanni XII la incorona unitamente a suo marito Ottone I. Dopo la morte del marito esercita la tutela del 
minorenne Ottone III, suo nipote, reggendo l'impero. Attenta agli ultimi e agli indigenti, costruisce chiese e monasteri, 
beneficando particolarmente i cenobi di Peterlingen, San Salvatore di Pavia e Selz.  
In quest'ultimo monastero benedettino, Adelaide si ritira fino alla morte nel 999. Presto venerata come santa in Alsazia, 
viene canonizzata da Urbano II nel 1097. 
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San 

Giovanni 
de Matha 

Provenzale, docente di teologia a Parigi, prete a 40 anni, Giovanni de Matha lasciò la cattedra, divenendo sacerdote. 
Durante la sua prima messa, il 28 febbraio 1193, gli comparve una visione: un Uomo dal volto radioso, che teneva per mani 
due uomini con catene ai piedi, l'uno nero e deforme, l'altro pallido e macilento; quest'uomo gli indicò di liberare queste povere 
creature incatenate per motivi di fede. Giovanni De Matha comprese immediatamente che quell'uomo era Gesù Cristo 
Pantocratore, che rappresentava la Trinità, e gli uomini in catene erano gli schiavi cristiani e musulmani. Capì, quindi, 
che sarebbe stata questa la sua missione di sacerdote: quella di liberare gli schiavi cristiani in Africa. Fondò, nel 1194, 
con quattro eremiti l'Ordine della Santissima Trinità (i Trinitari) 
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IV 
DOMENICA 

DI 
AVVENTO 

(ANNO A)

L’evangelista Matteo comincia con la “genealogia di Gesù Cristo” per sottolineare così che la storia che Dio ha 
cominciato con Abramo ha ora raggiunto il suo obiettivo in Gesù Cristo. L’obiettivo non è la fine della storia, poiché essa 
continua, ma in modo nuovo. Ci mostra fino a che punto questa storia sia nuova il brano del vangelo di oggi che parla 
della “nascita di Gesù Cristo”. San Matteo usa qui questa parola, che può significare tutto: genesi, origine, fonte, 
esistenza, divenire. Il rinnovamento completo si prepara già al versetto 16, in cui si dice: “Giuseppe, lo sposo di Maria, 
dalla quale è nato Gesù”. È dunque chiaro che san Matteo vuol dire che Giuseppe non era che il padre adottivo di 
Gesù. 
Ma chi è il vero padre di Gesù? È una domanda che si pone anche Giuseppe nel nostro testo di oggi. E la risposta è 
assolutamente chiara: è “per opera dello Spirito Santo” che Maria aspetta un bambino. Ma il testo esprime senza dubbio 
ancora qualcosa di più. Non è perché è stato generato in questo modo straordinario che Gesù è l’obiettivo della storia di 
Israele e il fondamento di una nuova comunità; si tratta piuttosto di capire che in Gesù Dio si è unito con noi uomini, 
come rimedio estremo e per sempre. E ciò per liberarci dalla fatalità della colpa del peccato. Ecco perché il figlio di 
Maria deve portare il nome di Gesù, cioè: “Il Signore salva”, ed ecco perché noi possiamo anche chiamare Gesù 
Emanuele, che si traduce “Dio è con noi”. È il messaggio con il quale Matteo inizia il suo Vangel 
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Sant' 

Anastasio I 
Papa 

Il «Liber Pontificalis» lo dice romano di origine. Edificò a Roma la basilica Crescenziana, individuata, oggi, in San Sisto 
Vecchio. Combatté con energia il donatismo nelle provincie settentrionali dell'Africa, ratificando le decisioni del Concilio 
di Toledo del 400.  
Questo Pontefice è conosciuto specialmente per la controversia origenista. Nel 399 gli amici di san Gerolamo si 
adoperarono per ottenere da lui una formale condanna dell'origenismo. Sollecitato anche da lettere e da ambasciatori di 
Teofilo, vescovo di Alessandria, per la partecipazione dell'Occidente a questa lotta, condannò le proposizioni 
presentategli. Fu in ottimi rapporti con Paolino, poi vescovo di Nola. Della copiosa corrispondenza, che Anastasio dal 
Laterano indirizzò a personalità di vari paesi, sono rimaste poche lettere. Dopo un pontificato breve (399-401) e molto 
attivo, Anastasio morì il 19 dicembre 401. 

M
ar

te
dì

 

20 
San 

Vincenzo 
Romano 

Torre del Greco, Napoli, 3 giugno 1751 - 20 dicembre 1831 
Studiò nel seminario diocesano di Napoli, ricevendo gli insegnamenti anche di sant’Alfonso Maria de’ Liguori. Ordinato 
sacerdote il 10 giugno 1775, svolse il suo apostolato per vent’anni nella natia Torre del Greco. Il 15 giugno 1794 una 
terribile eruzione del Vesuvio distrusse quasi completamente la città, compresa la chiesa di Santa Croce. Don Vincenzo 
si dedicò subito alla difficile opera di ricostruzione materiale e morale sia della città che della chiesa, che volle più 
grande e più sicura. Alla ricerca di sempre nuovi metodi per avvicinare i fedeli, introdusse a Torre la “sciabica”, una 
strategia missionaria tesa ad avvicinare capannelli di persone o singoli passanti e invitarli alla preghiera. Spesso si fece 
mediatore dei contrasti sorti fra gli armatori delle «coralline» e i marinai che affrontavano i rischi e la fatica della pesca 
del corallo. Morì il 20 dicembre 1831. È stato canonizzato da papa Francesco il 14 ottobre 2018 insieme ad altri sei Beati, 
tra i quali papa Paolo VI, che l’aveva beatificato il 17 novembre 1963. La memoria liturgica di don Vincenzo cade il 29 
novembre, giorno in cui inizia la novena dell’Immacolata, a cui era particolarmente devoto. I suoi resti mortali, invece, 
sono venerati nella basilica di Santa Croce a Torre del Greco. Anche la sua casa natale, in via Piscopia, è meta di 
pellegrinaggio 
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San 
Pietro 

Canisio 
Sacerdote e dottore 

della Chiesa

Pietro Kanijs (Canisio, nella forma latinizzata) nasce a Nimega, in Olanda, nel 1521. È figlio del borgomastro della città, 
ha perciò la possibilità di studiare diritto canonico a Lovanio e diritto civile a Colonia. In questa città ama trascorrere il 
tempo libero nel monastero dei certosini e la lettura del breve opuscolo degli Esercizi spirituali che Sant'Ignazio ha scritto 
da poco determina la svolta decisiva della sua vita: compiuta la pia pratica a Magonza sotto la direzione di padre 
Faber, entra nella Compagnia di Gesù ed è l'ottavo gesuita a emettere i voti solenni. A lui si deve la pubblicazione delle 
opere di San Cirillo di Alessandria, di San Leone Magno, di San Girolamo e di Osio di Cordova. Prende parte attiva al 
concilio di Trento, come teologo del cardinale Truchsess e consigliere del papa. Sant'Ignazio lo chiama in Italia, 
mandandolo dapprima in Sicilia, poi a Bologna, per rimandarlo quindi in Germania, dove resta per trent'anni, in qualità 
di superiore provinciale. Pio V gli offrì il cardinalato, ma Pietro Canisio pregò il papa di lasciarlo al suo umile servizio 
della comunità. Morì a Friburgo, in Svizzera, il 21 dicembre 1597. 
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Santa 
Francesca 

Saverio 
Cabrini 

Vergine

Nata nella cittadina lombarda nel 1850 e morta negli Stati Uniti in terra di missione, a Chicago. Orfana di padre e di 
madre, Francesca avrebbe voluto chiudersi in convento, ma non fu accettata a causa della sua malferma salute. Prese 
allora l'incarico di accudire a un orfanotrofio, affidatole dal parroco di Codogno. La giovane, da poco diplomata 
maestra, fece molto di più: invogliò alcune compagne a unirsi a lei, costituendo il primo nucleo delle Suore missionarie 
del Sacro Cuore, poste sotto la protezione di un intrepido missionario, san Francesco Saverio, di cui ella stessa, 
pronunciando i voti religiosi, assunse il nome. Portò il suo carisma missionario negli Stati Uniti, tra gli italiani che vi 
avevano cercato fortuna. Per questo divenne la patrona dei migranti. Nel giorno della morte il suo corpo venne traslato a 
New York alla «Mother Cabrini High School», vicino ai suoi «figli». 
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San 

Giovanni 
da Kety 

sacerdote, che, ordinato sacerdote, insegnò per molti anni nell’Università di Cracovia. Ricevuto poi l’incarico della cura 
pastorale della parrocchia di Olkusz, aggiunse alle sue virtù la testimonianza di una fede retta e fu per i suoi 
collaboratori e i discepoli un modello di pietà e carità verso il prossimo. Nel giorno seguente a questo, a Cracovia in 
Polonia, passò ai celesti gaudi. 
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Questa sera, questa notte, una folla di uomini e di donne festeggeranno il Natale, senza pensare alla parola di Zaccaria: 
“Benedetto il Signore Dio d’Israele, perché ha visitato e redento il suo popolo ”. 
E noi? Siamo consapevoli della nostra condizione di peccatori e, quindi, del nostro bisogno di un redentore? 
Il canto di benedizione di Zaccaria traccia il programma della Nuova Alleanza: celebrare il nostro culto davanti a Dio, 
poter adorare, poter avvicinarsi a Dio, offrirsi a lui completamente, camminare sulla via della pace e della luce. 
In questa vigilia della Natività del Messia nostro Salvatore nell’umiltà e nella povertà, sappiamo essere umili di cuore e 
poveri, così da saperlo riconoscere e accogliere nel nostro cuore. 
Una stella è giunta a noi: sapremo essere ospiti degni di accoglierla, come essa ci accoglie? 
Dedichiamoci qualche minuto, prima di stasera, per benedire il Signore del suo intervento nella nostra vita! 
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NATALE 
DEL SIGNORE 

Verbo eterno, il tuo popolo ti ha atteso per lunghi secoli, ma alla tua venuta molti non ti hanno riconosciuto: concedi alla 
Chiesa, tuo nuovo popolo, di riconoscerti nell'umiltà delle tue manifestazioni quotidiane. Preghiamo: 
Sole di giustizia, tu vieni a rischiarare quelli che stanno nelle tenebre; concedi luce a chi cerca la verità, e ravvedimento 
a chi ostinatamente la rifiuta. 
"Vi annuncio una grande gioia" (Lc 2,10). 
È la gioia la protagonista vera di questa santa notte. Alla gioia vogliamo dare tutta la nostra attenzione, al suo mistero 
che si compie. La gioia è compimento dei nostri desideri, risposta alla nostra attesa. Per tutto l'Avvento l'abbiamo 
ricordato: c'è da desiderare qualcosa, c'è da attendere qualcuno, perché possa realizzarsi il mistero della gioia. 
E chi stavamo aspettando? Un bambino... e con lui, il dono di uno sguardo nuovo, di una logica diversa. Perché l'evento 
del Natale, già da chi l'ha vissuto, può sempre essere guardato con occhi ben differenti tra loro, con sguardi addirittura 
contrapposti. (don Luca Garbinetto, omelia 25 12 2020)

“Dio si è fatto portatore di carne perché l’uomo possa divenire portatore di Spirito”, 
dice Atanasio di Alessandria. 
“Il suo amore per me ha umiliato la sua grandezza.  Si è fatto simile a me perché io lo accolga. Si è fatto simile a me 
perché io lo rivesta” (Cantico di Salomone). 
Per capire, io devo ascoltare lui che mi dice: 
“Per toccarmi, lasciate i vostri bisturi... 
Per vedermi, lasciate i vostri sistemi di televisione... 
Per sentire le pulsazioni del divino nel mondo, non 
prendete strumenti di precisione... 
Per leggere le Scritture, lasciate la critica... 
Per gustarmi, lasciate la vostra sensibilità...” 
(Pierre Mounier). 
Ma credete e adorate. 
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Santo 

Stefano 
Primo martire

Non solo il primo dei martiri, ma il modello di ogni martirio: nella morte di santo Stefano appaiono tutti gli elementi 
ricorrenti ogni volta che qualcuno viene ucciso a causa della fede. Il “fastidio” provocato in chi non comprende la 
saggezza del Vangelo, le “scuse” e le false accuse e poi l’aggressione e il perdono degli aggressori da parte dei martiri, 
oltre all’intaccabile fiducia di essere accolti tra le braccia di Dio. La storia di Stefano ci ricorda che credere non è facile e 
che il Vangelo non è un semplice appello a essere “più buoni”, bensì un potente strumento per cambiare il mondo. Ecco 
perché destabilizza i potenti, che con ogni mezzo nei secoli hanno cercato di mettere a tacere la voce di chi porta il 
messaggio del Risorto. 
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San 

Giovanni 
Apostolo ed 
evangelista

L'autore del quarto Vangelo e dell'Apocalisse, figlio di Zebedeo e fratello di Giacomo maggiore, venne considerato dal 
Sinedrio un «incolto». In realtà i suoi scritti sono una vetta della teologia cristiana. La sua propensione più alla 
contemplazione che all'azione non deve farlo credere, però, una figura "eterea". Si pensi al soprannome con cui Gesù - 
di cui fu discepolo tra i Dodici - chiamò lui e il fratello: «figli del tuono». Lui si definisce semplicemente «il discepolo che 
Gesù amava». Assistette alla Passione con Maria. E con lei, dice la tradizione, visse a Efeso. Qui morì tra fine del I e 
inizio del II secolo, dopo l'esilio a Patmos. Per Paolo era una «colonna» della Chiesa, con Pietro e Giacomo 
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Santi 

Innocenti 
Martiri

Le voci delle piccole vittime della violenza di ogni tempo e di ogni luogo oggi si fanno sentire forte grazie alla 
celebrazione dei Santi Innocenti Martiri, i bimbi uccisi per volere del re Erode. Nel loro dolore c'è la sofferenza di tutti 
quei piccoli che ancora oggi pagano l'egoismo degli adulti. La scena proposta dalla liturgia oggi colpisce al cuore: il re 
della Giudea, spaventato da ciò che Gesù avrebbe potuto diventare, ovvero un nuovo “sovrano” come annunciato dai 
Magi, decise di far uccidere tutti i bambini nati alla stessa epoca. La provocazione è ancora attuale: gli adulti oggi sono 
pronti a lasciare che le nuove generazioni diventino ciò a cui sono chiamate o preferiscono soffocare il loro destino per 
evitare ogni “rischio”? Credere significa anche dare credito al futuro, affidarsi totalmente a un neonato inerme, nato in 
una “periferia” e adagiato in una mangiatoia. 
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San 
Tommaso 

Becket 
Vescovo e martire 

Tommaso fu nominato cancelliere da Enrico II, con il quale fu sempre in rapporto di amicizia.  
Grazie al privilegio accordatogli dal papa, Tommaso venne nominato alla sede primaziale di Canterbury. Ma 
occupando questo posto Tommaso si trasformò in uno strenuo difensore dei diritti della Chiesa, inimicandosi il sovrano. 
Fu ordinato sacerdote e vescovo nel 1162. Dopo aver rifiutato di riconoscere le «Costituzioni di Clarendon» del 1164, però, 
Tommaso fu costretto alla fuga in Francia, dove visse sei anni di esilio.  
Al rientro come primo atto sconfessò i vescovi che erano scesi a patti col re, il quale, si dice, arrivò a esclamare: «Chi mi 
toglierà di mezzo questo prete intrigante?». Fu così che quattro cavalieri armati partirono alla volta di Canterbury. 
L'arcivescovo venne avvertito, ma restò al suo posto; accolse i sicari del re nella cattedrale, vestito dei paramenti sacri e 
si lasciò pugnalare senza opporre resistenza. Era il 23 dicembre del 1170. 
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Santa Famiglia 
di Gesù, Maria e 

Giuseppe 

Il Natale ci ha già mostrato la Sacra Famiglia raccolta nella grotta di Betlemme, ma oggi siamo invitati a contemplarla 
nella casetta di Nazareth, dove Maria e Giuseppe sono intenti a far crescere, giorno dopo giorno, il fanciullo Gesù. 
Possiamo immaginarla facilmente (gli artisti l’hanno fatto spesso) in mille situazioni e atteggiamenti, mettendo in primo 
piano o la Vergine santa accanto al suo Bambino, o il buon san Giuseppe nella bottega di falegname dove il fanciullo 
impara anche il lavoro umano, giocando. Ma possiamo anche intuire l’avvenimento immenso che a Nazareth si compie: 
poter amare Dio e amare il prossimo con un unico indivisibile gesto! Per Maria e Giuseppe, infatti, il Bambino è assieme il 
loro Dio e il loro prossimo più caro. Fu dunque a Nazareth che gli atti più sacri (pregare, dialogare con Dio, ascoltare la 
sua Parola, entrare in comunione con Lui) coincisero con le normali espressioni colloquiali che ogni mamma e ogni papà 
rivolgono al loro bambino. Fu a Nazareth che gli «atti di culto dovuti a Dio» (quelli stessi che intanto venivano celebrati 
nel grandioso tempio di Gerusalemme) coincisero con le normali cure con cui Maria vestiva il Bambino Gesù, lo lavava, 
lo nutriva, assecondava i suoi giochi. Fu allora che cominciò la storia di tutte le famiglie cristiane, per le quali tutto (gli 
affetti, gli avvenimenti, la materia del vivere) può essere vissuto come sacramento: segno reale e anticipazione di un 
amore Infinito 
La Sacra Famiglia è stato sempre un soggetto molto ispirato nella fantasia degli artisti, i maggiori pittori di tutti i secoli 
hanno voluto raffigurarla nelle sue varie espressioni della Natività, Adorazione dei Magi, Fuga in Egitto, nella bottega da 
artigiano (falegname), ecc. 
Il tema iconografico ha largamente ispirato gli artisti del Rinascimento, esso è composto in genere da Maria, Giuseppe e 
il Bambino oppure da Sant’Anna, la Vergine e il Bambino. Le più note rappresentazioni sono quella di Masaccio con s. 
Anna e quella di Michelangelo con s. Giuseppe, più conosciuta come Tondo Doni. È da ricordare in campo scultoreo e 
architettonico la “Sagrada Familia” di Antonio Gaudì a Barcellona. 
Numerose Congregazioni religiose sia maschili che femminili, sono intitolate alla Sacra Famiglia, in buona parte fondate 
nei secoli XIX e XX; come le “Suore della Sacra Famiglia”, fondate a Bordeaux nel 1820 dall’abate P.B.Noailles, dette 
anche ‘Suore di Loreto’; le “Suore della Sacra Famiglia di Nazareth” fondate nel 1875 a Roma, dalla polacca Siedliska; 
le “Piccole Suore della Sacra Famiglia” fondate nel 1892, dal beato Nascimbeni a Castelletto di Brenzone (Verona); i 
“Preti e fratelli della Sacra Famiglia” fondati nel 1856 a Martinengo, dalla beata Paola Elisabetta Cerioli; i “Figli della 
Sacra Famiglia” fondati nel 1864 in Spagna da José Mananet e tante altre. 
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San 
Silvestro I 

Papa 

Silvestro è il primo Papa di una Chiesa non più minacciata dalle terribili persecuzioni dei primi secoli. Nell’anno 313, 
infatti, gli imperatori Costantino e Licinio hanno dato piena libertà di culto ai cristiani, essendo papa l’africano Milziade, 
che è morto l’anno dopo. Gli succede il prete romano Silvestro. A lui Costantino dona come residenza il palazzo del 
Laterano, affiancato più tardi dalla basilica di San Giovanni, e costruisce la prima basilica di San Pietro. Il lungo 
pontificato di Silvestro (21 anni) è però lacerato dalle controversie disciplinari e teologiche, e l’autorità della Chiesa di 
Roma su tutte le altre Chiese, diffuse ormai intorno all’intero Mediterraneo, non è ancora affermata. Nel Concilio di Arles 
(314) e di Nicea (325) papa Silvestro non ha alcun modo di intervenire: gli vengono solo comunicate, con solennità e 
rispetto, le decisioni prese. Fu il primo a ricevere il titolo di «Confessore della fede». 

Te Deum 

Noi ti lodiamo, Dio, * ti proclamiamo Signore. * Oh eterno Padre, * tutta la terra ti adora.  
 A te cantano gli angeli * e tutte le potenze dei cieli: * Santo, Santo, Santo * il Signore Dio dell'universo.  
 I cieli e la terra sono pieni * della tua gloria.  
Ti acclama * il coro degli apostoli * e la candida schiera dei martiri; * le voci dei profeti si uniscono * nella tua lode;  
la santa Chiesa proclama  la tua gloria, * adora il tuo unico Figlio, * e lo Spirito Santo Paraclito.  
O Cristo, re della gloria, * eterno Figlio del Padre, * tu nascesti * dalla Vergine Madre * per la salvezza dell'uomo.  
Vincitore della morte, * hai aperto * ai credenti * il regno dei cieli.  
Tu siedi alla destra di Dio, * nella gloria del Padre. * Verrai a giudicare il mondo * alla fine dei tempi.  
Soccorri i tuoi figli, Signore, * che hai redento * col tuo sangue prezioso.  
Accoglici nella tua gloria * nell'assemblea dei santi. * Salva il tuo popolo, Signore, * guida e proteggi i tuoi figli.  
Ogni giorno * ti benediciamo, * lodiamo il tuo nome * per sempre. * Degnati oggi, Signore, * di custodirci senza peccato.  
Sia sempre con noi * la tua misericordia: in te abbiamo sperato. * Pietà di noi, * Signore, * pietà di noi.  
Tu sei la nostra speranza, * non saremo confusi in eterno.   

I commenti alle ricorrenze sono desunti da http://www.santiebeati.it/        e       http://www.lachiesa.it/calendario/Detailed/20221230.shtml 
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